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SOCIETÀ 
EUGENIO MANCA 

Volontariato 
«La solidarietà 
non è un lusso» 
«Non ci possono ridurre a "croce
rossine" di una società ingiusta»: 
sono le parole con cui il presidente 
delle Adi, Passuello. ha riassunto 
qualche giorno fa il sentimento 
che pervade il mondo del volonta
riato italiano, di fronte alle misure 
di politica sociale decise dal gover
no SI, perche l'esaltazione del vo-
lontanato costituisce ormai una 
costante nei discorsi sull'Italia di 
oggi, un passaggio retorico cui non 
si sottraggono uomini politici, pre
sidenti, ministn. Una carrozzina da 
spingere, un malato da imboccare, 
un vecchio da aiutare, un immigra
to da accogliere, un centro di lettu
ra da tenere aperto, una cooperati
va sociale da far funzionare, ebbe
ne chi meglio dei volontari, di que
sta schiera di generosi che accor
rono laddove lo Stato non riesce 
ad arrivare? La solfa e ben nota. Ma 
quando si tratta di decidere gli in
dirizzi di politica sociale che iìpae-
se deve seguire, allora cambia il re
gistro della musica: il volontariato 
viene spinto fuori scena e senza 
tanti complimenti si procede a fare 
lo sgambetto all'invalido, dare la 
legnata al pensionato, rendere più 
pesante il ticket, più leggero il sus
sidio, più ridotta la tutela di chi già 
arranca per sfuggire all'emargina
zione. Ma questa cinica commedia 
le associazioni e i movimenti che si 
occupano del disagio sociale non 
possono più tollerarla; per questo 
si sono dati appuntamento a Roma 
per il 29 ottobre. «La solidarietà 
non è un lusso» - questa la parola 
d'ordine - ma un valore della con
vivenza comune e una risorsa su 
cui far leva. 

Immigrati 
Una colpevole 
cecità 
! recenti gravissimi fatti di Villa Li-
temo testimoniano come sia ormai 
irrinviabile l'adozione di misure le
gislative atte a fare ordine in mate
ria di immigrazione. Una materia 
che - 6 sempre più evidente -1 go
vernanti italiani non possono con
siderare come un problema di or
dine pubblico, ma per quello che 
realmente e: un grande fenomeno 
sociale ed economico che interes
sa il nostro come tutti gli altri paesi 
europei, e che reclama scelte lun
gimiranti, liberali, moderne. Non è 
in ballo soltanto un dovere ineludi
bile di solidarietà con paesi e po
poli più svantaggiati; ciò di cui va 
preso atto e che si tratta di un flus
so inarrestabile, di un fenomeno 
che - pur accompagnato da regole 
e procedure - è destinato a perdu
rare e del quale l'Italia può giovarsi 
sia sul piano economico sia sul 
piano culturale e civile. Una gran
de occasione, insomma, di cresci
ta, di sviluppo, di scambio. Nella 
sua grande maggioranza la gente 
che viene qui è pronta a lavorare, a 
offrire competenze e saperi, a pa
gare le tasse come tutti e a vivere 
all'interno di una comunità rispet
tosa dell'identità e della dignità di 
ciascuno. Quale colpevole cecità 
impedisce di vedere tutto questo e 
di coglierne il valore? 

Libri 
Marocchino • 
a Reggio Emilia 
Si intitola Maroccluno il libro cura
to da Giuseppe Caliceli, insegnan
te elementare di Reggio Emilia, e 
pubblicato dalle «Edizioni E. Elle». 
Contiene storie italiane di bambini 
stranieri, quelli che l'autore osserva 
nella sua quotidiana esperienza di
dattica. Storie eloquenti, testimo
nianze emozionanti, straordinari 
frammenti di vita raccolti dalla 
bocca e negli occhi di chi, ancora 
incontaminato • dal '• pregiudizio, 
non comprende perchó mai il co
lore della pelle possa far ritenere 
un essere umano inferiore ad un 
altro. Un libro che esce dalla scuo
la ma che nella scuola potrebbe 
tornare come testo di rilessione e 
di confronto. Per i bambini e per 
tutti. 

DALLA PRIMA PAGINA 

La tolleranza 
Tra la xenofobia storica e il razzi
smo nella vita di tutti i giorni la di
stanza e breve ed e fin dalla scuo
la che debbono essere insegnati 
valori quali la curiosità, la cono
scenza, l'accettazione, il rispetto 
dell'altro: in sintesi, l'apertura ver
so gli altri. Quando questo acca
drà, registreremo una inversione 
nella logica culturale e sociale e, 
lungi dal costituire un pericolo, le 
differenze verranno percepite co
me ricchezza. Dobbiamo arrivare 
al punto in cui non sarà più neces
sario affermare che qualsiasi riferi
mento alla razza è infondato dal 
punto di vista scientifico e inaccet
tabile dal punto di vista morale; in 
cui sarà semplice attermare che 
nel mondo esistono comunità 
umane che il suolo, il clima, la 
prossimità del mare hanno forgia-

uv RIVISTA. «Vogue Italia» compie trent'anni. Le metamorfosi dell'immagine femminile 

Sogno patinato 
di uno charme 
di fine secolo 
Corsi e ricorsi estetici, vichianamente, nella mostra per i 
trent'anni di Vogue alla Triennale di Milano. Le imma
gini dei fotografi più famosi, da Newton a Avedon, cele
brano la bellezza di Claudia Cardinale e Isabella Ros
selli™, di Veruska e Claudia Schiffer. Gli anni Novanta e 
le algide caricature delle maggiorate «icone di un sesso 
immaginato». Al 2000 si addice la dolcezza, parola di 
Franca Sozzani, direttrice di Vogue. 

->r*V» ̂ fr-H .-«?<£<* W^i, Helmut Newton 
«Sono stanco 
Addio al nudo» 
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GIANLUCA LO VETRO 
• MILANO. «Solo il nudo degli An
ni Novanta si sottrae alla legge dei 
corsi e ricorsi estetici». Secondo 
Franca Sozzani, direttrice di Vogue 
Italia, tutte le mode tornano a inter
valli ciclici. Per questo la mostra 
che celebra i trent'anni della rivista 
più prestigiosa del settore non è un 
racconto cronologico suddiviso in 
capitoli ma un gioco di scatole ci
nesi. Passando da un argomento 
all'altro con la logica della matrios
ka, l'esposizione sottolinea come 
la filosofia vichiana del «tutto tor
na» sia per la moda una legge di vi
ta. Aperta sino al 30 ottobre nei sa
loni della Triennale di Milano e 
scandita dalle immagini dei foto
grafi più famosi del mondo, da 
Newton ad Avedon attraverso Mei-
sei e Bruco Weber, la rassegna 
esordisce con una massima sulla 
«moda e il sogno» di Diana Vree-
land: mitica direttrice di Vogue 
America. Quindi si apre il percorso 
onirico dei trent'anni di Vogue, im
mortalato anche sulle 256 pagine 
del libro, Trent'anni in Vogue, edito 
da Condè NasL - • -

Dalla sala delle modelle attrici 
come Isabella Rossellini, Sophia 
Lorcn e Claudia Cardinale, si passa 
a quelle delle top storiche come 
Veruska. per arrivare alle super top 
odierne, prima fra tutte Claudia 
Schiffer. Proprio una foto della 
splendida ragazza teutonica con 
un abito panieraio apre il ciclo dei 
temi moda a partire per l'appunto 
dalle stampe animali. Ecco dun
que la plastica che oggigiorno co
me negli anni Settanta, parla anco
ra di futuro e futuribile. E poi la si
garetta simbolo ancora allusivo, gli 
occhiali neri, il vestito maschile e 
l'eterna «doppiezza» femminile, di

visa tra atteggiamenti sexy e infan
tili. Con la logica dantesca del con
trappasso per analogia o per anti
tesi, i temi si susseguono sino alla 
sezione dei nudi che chiude la mo
stra. 

Signora Sozzani, anche i corpi 
femminili sono soggetti a mode ci
cliche? «Direi proprio di si. Basti 
pensare alle odierne anoressiche 
che in fin dei conti non sono altro 
che il ricorso di Twiggy» replica la 
direttrice della rivista. Questo vor
rebbe dire che negli stereotipi fisici 
femminili non c'è evoluzione? 
«Nicnt'affatto. Il concetto della bel
lezza resta sicuramente. Ma oggi, 
per esempio, la donna deve avere 
qualcosa in più. Come modello 
femminile degli anni Novanta, 
penso alla super top Stcphanie 
Seymur, poco appanscente, di una 
eleganza naturale. E con quel fa
moso 'qualcosa in più' che è uno 
stile interiore». L'identikit è chiaro 
ma non corrisponde alle maggio
rate che imperversano sulle prime 
pagine dei settimanali e nelle tra
smissioni televisive... «Queste sono 
esagerazioni, esasperazioni in ter
mini quantitativi, molto volgari. In
tendiamoci, anch'esse sono sem
pre esistite. La novità forse 6 che 
queste donne finte da sogno, sono 
icone non più create per l'immagi
nario sessuale, ma per il sesso im
maginato tipico degli Anni Novan
ta». Paradossalmente quindi la so
vraesposizione e la mercificazione 
di corpi perfetti sino al limite della 
caricatura non fanno sesso. «Lei ha 
parlato di caricatura e la caricatura 
e un gioco, dunque...» Ma come si 
e arrivati a questa innaturalezza? 
«Attraverso una progressiva libera
zione. Un tempo, le modelle che si 

Una foto di Peter Undlergh 

spogliavano erano pochissime. E 
previo accordo. Oggi non è più co
si, anche perchè le modelle profes
sioniste posano nude con motiva
zioni artistiche. Ma intanto il nudo 
si è inflazionato. E barriera dopo 
barriera siamo andati oltre il confi
ne del reale. Per l'appunto nel sur
reale». Insomma, saremmo ad uno 
sdoppiamento della figura femmi
nile e del rapporto con essa: quella 
reale e l'altra onirica. In tal senso si 
è creato un nuovo stereotipo che 
prescinde da corsi e ricorsi? «Deci
samente.» Ma perchè proprio negli 
anni Novanta? «Era nello spirito del • 
tempo. Del resto anche nella mo
da sono nati dei neologismi». Che 
sarebbero? «L'anarchia totale in cui 
ognuno fa quello che gli pare. Una 
volta si usciva dalle sfilate con una 

serie di conclusioni precise. Oggi la 
libertà dello stile è totale: ognuno 
la legge come vuole, trasversal
mente » E lei cosa ne pensa di que
sta anarchia?. «E più prepositiva 
per le dorine, perchè si rivolge a un 
numero più'ampio di consumatri
ci, laddove la legge del corto o del 
lungo poteva escluderne qualcu
na.» 

Torniamo al corpo e all'immagi
ne femminile: dove andrà dopo 
tanto nudo7 «Verso la dolcezza». E 
lei che ha scoperto maghi dell'o
biettivo come Bruce Weber o Ste
ven Meisel, vede un potenziale in
terprete di questo nuovo , stile? 
«Penso a David Hamilton. A un suo 
ricorso. L'ennesimo nel mondo 
della moda». 

• Helmut Newton è al suo «ultimo 
nudo», che è un po' come dire. Lu
ciano Pavarotti si dà al rock. Il (olo
grafo tedesco, infatti, è famoso in 
tutto il mondo propno per le sue 
istantanee di voluttuosa seduzione. 
Primo a proporre l'immagine della 
donna sado-maso in guèpière, fru
sta e tacchi a spillo, Newton ha spin
to il suo obiettivo nelle intimità fem
minili sen7.a alcun pudore sino ad 
esplorare ogni genere di perversa 
ambiguità. Non a caso, sull'onda 
dell'attuale tendenza alla donna 
ammaliatrice, il fotografo è tornato 
in auge alla grande, diventando ad-
dinttura un modello di ispirazione 
per maghi dall'obiettivo provocato
ne, quali Steven Meisel, autore del 
libro di Madonna, «Sex». 

Logico, dunque, che stupisca 
l'annuncio di una sua personale dal 
titolo «Il mio ultimo nudo» Anche 
perchè Newton, sbarcato a Milano 
per intervenire alla mostra sui 30 di 
Vogue, sembra risoluto -L' esposi
zione che verrà inaugurata a Parigi il 
prossimo novembre -spiega il foto
grafo - chiuderà definitivamente la 
mia produzione di nudi». 

Come sta cambiando lo stereo
tipo femminile, ammesso che 
sia In atto un cambiamento? 

Una mutazione c'è, eccome. Me
diamente avviene ogni decennio 
ed è fortemente condizionata dalla 
moda. Ora, se mi è ben chiaro che 
in questi anni il modello femminile 
è stato alto, grande, quasi sovradi
mensionato, non riesco ad immagi
nare la donna-tipo del 2000. 

D'accordo. Ma II fatto che lei 
stesso abbandoni il nudo e la se
duzione non costituisce l'indice 
ben preciso di una tendenza? 

Questa svolta è una scelta molto 
personale, nel senso che da un lato 

mi sono stufato di ritrarre corpi senza abiti e dall'altro desidero esplorare 
altre realtà. 

Quali, ad esempio? 
Vnn-f i occuparmi ancora un po' di moda, per poi dedicarmi ad una serie 
di ritratti. 

Come dire che il volto assumerà più Importanza rispetto al fisico? 
Non posso ancora dirlo, perchè ho in mente dei progetti. Ma non sono de
finiti 

A prescindere dal suo percorso artistico, pensa che sarà ancora pre
mente per I giornali la copertina con sovraesposizione di maggiorate? 

Quella non è immagine femminile. Si tratta semplicemente di un gioco: un 
gioco che fa vendere. È sempre stato cosi, sin dai tempi dei romani che 
esibivano nudità femminili e maschili. E poi gli uomini italiani vogliono es
sere macho, fisicamente e moralmente. Dunque, questo tipo di prodotto 
risponde perfettamente alle loro esigenze. 

Ma lei non pensa che II comune senso del gusto si possa educare an
che attraverso le foto? 

Non con le mie. Perchè non sono italiano. E quindi non posso educare gli 
italiani a diventare più deboli... 1G.Lo.Ve 

Un libro del sociologo protestante Berger sulla religione nella modernità, la tolleranza è nell'innovazione 

La fede pluralista del credente solitario 
• È ancora possibile, e come, 
avere, preservare, esercitare la fede 
nell'epoca del pluralismo? La ri
sposta a questo importante interro
gativo non solo è positiva, ma può 
essere intessuta di considerazioni 
sociologiche e argomentata con 
splendore espositivo. La fede di cui 
parla il noto sociologo Peter Berger 
è. va subito detto per non incorrere 
nelle ire, nelle censure e, forse, nel
le torture dei neo-fondamentalisti 
nostrani, quella di un protestante 
liberale. Berger prende le mosse 
dell'acccttazione della modernità. 
Ad essa si rapporta criticamente; 

I con essa si contronta seriamente e 

severamente. Così Una gloria re
mota. Aver fede nell'epoca del plu
ralismo (il Mulino, pagg. 207, lire 
20mila) parte dalla confutazione 
di un dato che troppo spesso viene 
considerato scontato: che la seco
larizzazione, prodotto della mo
dernizzazione, abbia invaso il 
mondo e lo stia dominando. Al 
contrano, Berger mette in rilievo 
come non soltanto la secolarizza
zione non abbia praticamente pe
netrato il mondo islamico, nono
stante i fenomeni di modernizza
zione presenti in diverse aree. Ma 
non caratterizza neppure l'Ameri
ca latina dove l'evangelismo prole-

GIANFRANCO PASQUINO 

to in modo diverso e la cui fisiono
mia, il colore della pelle, il modo 
di camminare, il portamento, la 
lingua, la cucina, la civiltà si distin
guono da quello degli altri, che gli 
esseri che le compongono sono 
bambini, donne, uomini, proprio 
come noi. 

Quando la 'differenza sarà ac
cettata come una semplice diffe
renza e quindi come un'originali
tà, quando la razza sarà conside
rata come uno dei possibili modi 
di essere uomini, e non come una 
distinzione gerarchica, come la 
base di una distinzione e non di 
una classificazione, in quel mo
mento saremo entrati in un'era 
nuova in cui sarà senza dubbio 
più facile vivere. 

Ma la mia portiera non capisce 
quando le dico che siamo tutti 

uguali e che un nero è simile a un 
bianco. Lei vede le cose in modo 
opposto. Mi dice cose opposte. 
Capisce quando lo dico che cia
scuno ha il suo modo d'essere, di 
apparire, di vivere, di parlare e 
che. in fin dei conti, la coppia ne
ra che abita a questo piano, cui si 
accede attraverso la scala di servi
zio, quando la si conosce è altret
tanto simpatica, calorosa, intelli
gente e sensibile, onesta di quel
l'altra coppia che è «di casa no
stra». Imparare fin dalla scuola la 
straordinaria diversità del genere 
umano, non vedere in essa un 
ostacolo, e ancora meno un moti
vo di rifiuto, bensì una causa di 
curiosità, e forse di simpatia! 

[Edgard Pisani} 
©ElPais 

traduzione di Silvana Mazzoni 

stante sta bruciando come il fuoco 
nelle praterie (la similitudine è di 
Berger). Infine, chi può negare 
che, in qualche modo, gli Stati Uni
ti siano la società più moderna o 
modernizzata? Eppure, l'adesione 
a religioni e la pratica religiosa 
coinvolgono la quasi totalità della 
popolazione. In sostanza, la seco-
ianzzazione riguarda quasi essen
zialmente l'Europa. Per quanto fe
nomeno minoritario, pone comun
que problemi ai credenti. 

Naturalmente. Berger non pensa 
né di studiare né di risolvere i pro
blemi del credente con quella che 
potrebbe essere definita la soluzio-
ne-Pivetti: «rifare le regole, se ne
cessario, per ordinare la società al
la volontà di Dio» Infatti, l'altro ca
posaldo della sua riflessione è l'ac
cettazione piena del pluralismo. 
Proprio perchè il mondo è stato at
traversato dalla modernità, uomini 
e donne del XX secolo entrano in 
frequente contatto con altri uomini 
e altre donne che hanno, professa
no, esibiscono credi differenti. En
trano in contatto con altre verità. 
«Questo pluralismo impone alle 
persone un certo grado di tolleran
za, ma accentua anche le disso
nanze cognitive, introducendo 
perciò un elemento di fanatismo 
nella disputa». Le dissonanze co
gnitive dipendono dallo scarto fra 
ciò che noi crediamo e ciò che gli 
altn professano con assoluta sicu
rezza. Lei risposta di tutti i fonda
mentalisti è: rcpnmere gli infedeli, 
sia con l'Inquisizione che con le 
crociate e le guerre sante oppure 
isolarsi, creare piccole sette auto
nome e chiuse. Respingendo que
sta risposta, Berger non vuole però 

cadere nell'altro pericolo, quello 
del relativismo. Tutte le fedi posso
no esigere, entro certi limiti di reci
procità, lo stesso nspetto in base al 
sacrosanto principio liberale della 
libertà di culto. Non possono esse
re messe sullo stesso piano se, ad 
esempio, negano valore agli indivi
dui e alla loro vita. Chi respinge il 
relativismo non può comunque fa
re a meno di confrontarsi con la 
scienza e con i tentativi di aggior
namenti dei vari culti. 

L'autore è perfettamente con
vinto che la necessità di aggiorna
mento esista, fatti salvi i nuclei fon
damentali della i fede. A questo 
punto emergere prepotente il suo 
protestantesimo liberale. Il capito
lo apposito è eloquentemente inti
tolato «il credente solitario». In 
estrema sintesi. Berger afferma che 
l'uomo moderno è caratterizzato 
dalla possibilità di scegliere. La sua 
libertà costituisce la prccondizione 
della scelta. «La libertà» presuppo
ne solitudine. Dunque, solo l'indi
viduo solitano può compiere un 
•atto di fede». Nelle comunità, di 
qualsiasi tipo, l'adesione ad una fe
de è spesso mera superstizione. 
Dunque, è un'adesione fragile e 
questa fragilità spiega anche i fre
quenti spostamenti di culto da co
munità a comunità e la nascita e la 
morte, qualche volta il suicidio col
lettivo, di alcune comunità religio
se (superstiziose). 

L'io solitario che crede è chia
mato a compiere sceite fondamen
tali nella vita quotidiana, scelteche 
riguardano sia la religione che la 
morale. Berger non intende elude
re questo nodo fondamentale del

l'agire del cristiano in una società 
pluralista. Offre una soluzione cen
trata sulla limpida distinzione fra 
religione e morale. «La religione 
definisce la natura della realtà. In 
questo scoso, la religione è cogniti
va: ci dice ciò che è. Inoltre, la reli
gione definisce la realtà nel modo 
più ampio possibile». La morale, 
invece, è normativa. Ci dice ciò 
che dovrebbe essere. Ma, aggiunge 
Berger. le definizioni normative 
della realtà dipendono da quelle 
cognitive. Per quel che riguarda il 
cristianesimo, è innegabile che es
so abbia plasmato la storia, le crea
zioni, gli atteggiamenti del mondo 

occidentale in maniera indelebile. 
Cosicché, se ne può concludere 
che «la fede cnstiana è stata stru
mentale nella scoperta di certe ve
rità sulla condizione umana» «Aver 
fede nell'epoca del pluralismo» si
gnifica continuare a chiedersi se e 
quanto le nostre azioni riducono le 
ingiustizie che gli altri sperimenta
no. 11 messaggio del credente Ber
ger incontra così le convinzioni dei 
laici che credono nel pluralismo e 
nella tolleranza proprio come mo
dalità per contenere e ndurre le in
giustizie. Una bella lezione di me
todo, di stile, di sostanza. 

Ristampato «È accaduto 
che questa televisione 

sia diventata 
un potere politico colmale, 

come se foste Dio ttcsso che parla. 
Ma una democrazia non può esktere 

se non si mette sotto controllo 
la televisione». 

Karl Popper 

CATTIVA MAESTRA TELEVISIONE 

In esclusiva mondiale, con il numero di settembre, il volume che 
contiene l'ultimo messaggio del filosofo della -società aperta» 

UN MESE DI IDEE 
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